
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dalla terra nasce l'acqua, 

dall'acqua nasce l'anima 

 

Eraclito 
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L’art. 113 della Costituzione sancisce 

la libertà di ogni cittadino di rivolgersi alla legge 

per veder tutelato un diritto che ritiene in pericolo. 

In Piemonte l’art. 113 è stato calpestato dalle 

sentenze del TAR e del Consiglio di Stato che hanno 

condannato 10 cittadini/contribuenti di Torino al pagamento di 

30.000 euro. 

I cittadini avevano presentato un ricorso relativo alla privatizzazione 

di GTT (trasporti), AMIAT (igiene urbana) e TRM (inceneritore) 

chiedendo al giudice di annullare la delibera del Comune che aveva 

autorizzato la svendita di queste tre aziende comunali. 

Il TAR Piemonte e il Consiglio di Stato ritengono che i cittadini, 

definiti quivis de populo (in volgare: gente qualunque), non abbiano 

il diritto di opporsi a questi atti, contraddicendo così la Costituzione. 

In nome di quale popolo si pone il libero mercato al di sopra della 

Costituzione e si condanna una visione del mondo che ha ricevuto il 

consenso della maggioranza assoluta degli elettori italiani con i 

referendum del 12 e 13 giugno 2011? 

Aiutaci a pagare lo scotto a questa giustizia del denaro e dei mercati 

versando il tuo contributo su 

c/c presso Banca Etica  
Conto Piemonte - Associazione Acqua Bene Comune 
IBAN IT92F0501803200000000155854  
Causale: SPESE LEGALI TAR 
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A Piero Gilardi 

che ci sostiene con la sua arte... e non solo! 

 

 

 

 

 

 

Grazie agli autori e ai poeti che hanno contribuito alla 

realizzazione di questo progetto, sostenendo così la 

battaglia per l'acqua pubblica. 

 

“Dalla terra nasce l'acqua, dall'acqua nasce l'anima. 

Eraclito” a cura del Comitato Acqua Pubblica Torino 

c/o Arci - Via Mantova 34 - 10153 Torino 

www.acquapubblicatorino.org 

acquapubblicatorino@gmail.com  

 

Torino, aprile 2014 

Licenza CC-BY-SA 4.0 
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L’ACQUA IN BOTTIGLIA (prologo) 
di Luca Bassanese 

 

Seduto lungo il fiume 

Rimango ad osservare 

L’acqua scorre lenta 

Ed inizia a raccontare 

Di terre lontane 

boschi e prati in fiori 

di mulini a vento 

gioie e dolori 

tra vortici e sassi 

cascate d’oltre mare 

e mentre mi racconta non riesco più a capire 

 

ed io che pensavo.. che l’acqua nascesse già in bottiglia 

 

che meraviglia!  

~ 
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Da Erri De Luca 

 

L'acqua ridotta a un tratto orizzontale tra le case, l'acqua 

accerchiata e messa sullo sfondo, incorniciata tra palazzi e 

scritte che fanno la terraferma protagonista del pianeta: 

da questo spunto muovo per la mia notizia sull'acqua 

prigioniera. 

"Maledetto il suolo", questo dice la divinità all'Adàm nel 

giardino iniziale. Non è una condanna, ma una 

constatazione, la conseguenza di essersi separato dal resto 

delle specie animali: l'Adàm non si contenterà più del 

frutto spontaneo del suolo, ma si accanirà su di esso con 

sudore per estrarne maggiore profitto e prodotto. Il suolo 

sarà perciò maledetto dallo sfruttamento. E' scritto così 

fin da quel principio che la specie umana sarà tossica per 

la terra. L'effetto serra, l'effetto parapiglia siamo noi, non 

l'anidride carbonica. 

L'acqua, maggioranza del pianeta, è un trattato di pace tra 

l'ossigeno, minoranza dell'aria e l'idrogeno, gas 

dell'universo. Se accostati esplodono, ma in circostanze 

adatte diventano acqua. L'idrogeno ci mette due sue parti, 

una l'ossigeno e oplà, scaturisce la perfetta forma della 

goccia. Non esiste formula che ne sappia calcolare il 

volume, non c'è modo di spiegarsi l'infinita diversità di 

due fiocchi di neve. L'acqua è il prodigio della terra, 
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insieme alla luce e al resto dell'officina mondo. 

I popoli onorano l'acqua fino all'idolatria, fino all'arrivo 

di una divinità, l'ultima rivelata, a dire che era tutta opera 

sua, la vita, la materia, il vuoto e il tempo. 

I popoli videro i cieli chiudersi e non versare goccia per 

stagioni, poi narrarono di un diluvio che disfaceva il 

mondo, congiungendo le acque dei cieli con quelle della 

terra. Videro il mare e vollero solcarlo, sfruttando la più 

strepitosa qualità dell'albero, non di bruciare, ma di 

galleggiare. Navigarono l'immensa superficie, raggiunsero 

i continenti, le isole fiorite in Oceania. L'acqua è stata il 

romanzo della terra. Le civiltà prosperarono accanto ai 

grandi fiumi, guerre furono fatte per il possesso delle rive. 

Il Mediterraneo è stato il mare più trasfuso di sangue, più 

battuto da vele. L'antichità si specializzò in scienza delle 

stelle e delle onde, imparò il cielo e il mare meglio della 

terra. 

La corsa dell'acqua ha dato forza motrice ai mulini, alle 

segherie, la sua discesa è stata imbrigliata in canali prima 

di finire al livello del mare. Da lì si spoglia dell'involucro 

di goccia e se ne sale in cielo, più leggera dell'aria a 

raggrupparsi in nuvola prima di ritornare al suolo. Oggi 

una bizzarra pretesa privatizza le fonti, mette il cartello di 

proprietà privata sopra gli zampilli. Chi si fa padrone 

dell'acqua dovrebbe dimostrare di essere pure titolare 
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delle nuvole, dell'arcobaleno, di detenere il pacchetto 

azionario del vento, che fa il lavoro grosso di trasporto, 

distribuzione e consegna goccia a goccia. L'acqua è la 

maggioranza del mio corpo. Chi se ne arroga la proprietà 

,vuole impadronirsi della sorgente delle mie cellule. 

L'assemblea che vota la proprietà privata delle fonti è 

fuorilegge, spelonca di banditi che si spartiscono un 

bottino che non appartiene a loro. Il mondo si è ubriacato 

di possesso, sostanza tossica del potere. Chi mette il 

sigillo alle sorgenti sia maledetto a mettersi in fila con un 

secchio dentro città assediate, come a Sarajevo, Mostar, 

Belgrado. Costi quel secchio l'equivalente in sangue a chi 

vuole espropriare l'umanità dell'acqua. 

Ho una casa tra i campi, un tempo era una stalla. Chiamai 

trent'anni fa dei rabdomanti, vennero in due, anziani, 

andarono a passeggio stringendo le estremità a ypsilon di 

rami freschi, appena scortecciati. Dissero il punto e la 

quantità d'acqua, profonda settanta metri sotto i loro 

piedi. Una trivella raggiunse il giacimento. La via di uscita 

verso l'alto la fece sgorgare a fontana. 

Chi trova il petrolio festeggia la sua ricchezza nuova, 

personale. Chi fa scaturire una sorgente prova una felicità 

diversa, festeggia un aumento di ricchezza di tutta la 

terra. L'acqua da lui trovata va ad aggiungersi alla 

famiglia delle fonti, viaggerà, diventerà neve, nuvola, 
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fiume, stagno, lago, marea, ubbidirà alla luna, diventerà 

vapore in ubbidienza al sole, si spargerà in ubbidienza al 

vento. Chi scava una sorgente è come chi libera ali. 

Fu mestiere di Isacco, lo ereditò da Abramo, l'opera di 

scavare pozzi, fu benedetta dall'acqua la sua vita. Gli 

incontri più belli nella scrittura sacra avvengono accanto 

ai pozzi, da lì nacquero nozze. 

Fu in Tanzania negli anni 80, montavo pale a vento sopra 

pozzi profondi, abbandonati. Il meccanismo faceva il 

vuoto e richiamava l'acqua in superficie, la spinta soffiata 

del vento diventava risucchio. Sputata, sparsa in terra era 

vita affiorata, un largo di sorrisi delle donne intorno, 

bianco di denti sopra pelli scure, un bianco d'acqua sopra 

terre asciutte. I bambini inseguivano la corsa dell'acqua 

appena nata, che già sapeva dove andare. 

Ho imparato a dosarla. Per cuocere la pasta non c'è più 

bisogno della pentola piena, basta metà, anche meno, 

quella di oggi non rischia d'incollarsi, ha mescola diversa. 

Uso la doccia e non la vasca da bagno, apro e chiudo il 

rubinetto mentre mi lavo i denti. Uso poco sapone per 

lavare i piatti e le stoviglie. In queste usanze ritrovo la 

misura dell'ospite che sono a lungo stato. Riporto infine il 

riassunto di una conversazione con uno scrittore che vive 

accanto a un deserto, il celebre Amos Oz. 

Lungo le mura esterne di Gerusalemme 
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dove prima del '67 passava il confine 

e le armi da fuoco cercavano corpi da abbattere, 

andiamo e mi accenna le pietre che pesano piombo. 

E' un limpido mattino di febbraio, 

non si parla di sangue, invece di acqua. 

Racconto il pozzo scavato sul mio campo 

la felicità del primo getto sul terreno, 

acqua divisa tra gli alberi e l'uso di casa, 

poca, dosata e resa, non fare che si sciupi. 

Lui ricorda quella per lavarsi i denti, 

dopo l'uso raccolta da sua madre dentro un secchio, 

serviva per pulire il pavimento 

e poi strizzata dallo strofinaccio 

si versava sul solco piantato a cipolle. 

E così ci fermiamo per fare un sorriso. 

Siamo due persone che hanno tenuto da conto le gocce. 

 

~ 
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Monologo di Domenico Finiguerra nello spettacolo  

"Un Nuovo Mondo è Possibile!" 

 

La quantità di acqua presente sul pianeta terra è sempre 

la stessa. Nuvole, mari, fiumi, laghi, pioggia, ghiaccio. Gli 

uomini, gli animali e le piante che hanno popolato il 

pianeta terra, hanno bevuto tutti la stessa acqua. 

Noi beviamo la stessa acqua che hanno bevuto gli uomini 

delle caverne, gli antichi greci e Dante Alighieri. 

Impressionante, vero? Quasi romantico! 

Ma oggi, attorno all'acqua si muovono e si intrecciano 

grandi interessi. 

Per l'acqua si provocano guerre. L'acqua è diventato uno 

dei beni su cui fare profitti e quindi creare disuguaglianze 

e ingiustizie. 

L'acqua è considerata, dalle multinazionali in primis, una 

merce preziosa, al pari del petrolio o dei diamanti. 

L'economia globalizzata, con il sostegno dei poteri forti, 

sta cambiando la definizione di acqua da bene comune a 

merce.  

Un processo pericoloso che in Italia si è scontrato con un 

movimento di segno opposto, che punta a mantenere 

inalterata la natura dell'acqua e a riaffermare il diritto 

all'acqua come un diritto naturale. 
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Perché se dall'acqua dipende la vita delle persone, l'acqua 

non può essere messa nelle mani del mercato. 

E noi in Italia l'abbiamo detto con grande forza il 12 e 13 

giugno. No alla privatizzazione. No ai profitti sull'acqua!  

Ma il nostro voto, in Italia, che fine ha fatto? Dove sono 

finite le 27.637.943 schede che hanno detto SI all'Acqua 

Pubblica? Dove sono finiti i partiti che si erano intestati la 

vittoria referendaria. 

Dove sono finiti i segretari di partito che si sono 

presentati davanti alle telecamere con la fronte imperlata 

di sudore, come se avessero fatto loro la lunga maratona 

referendaria, mentre invece si erano accodati agli ultimi 

cento metri?  

Dov'è finito il voto e soprattutto il rispetto per l'impegno 

civico di centinaia di migliaia di cittadini.  

Dov'è finito il voto di Ignazio Cocco?! 

Ignazio Cocco è uno dei tanti italiani che ancora sa 

indignarsi di fronte alle evidenti prove dell'ingiustizia del 

mercato e dell'arroganza dei suoi signori. 

Lavora come dipendente della Abbanoa, l'azienda 

dell'acqua, a Macomer, in Sardegna. 

È un testardo attivista politico per i beni comuni, Ignazio. 

E un giorno comincia a scrivere un libro: Le nuove 
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Politiche per l'acqua e la Sardegna! Ci si laurea, con quel 

libro. 

Però, mentre scrive e si documenta, Ignazio come tanti 

altri, apprende cose come queste: 

Il fabbisogno minimo biologico pro-capite per la 

sopravvivenza umana è di 5 litri d'acqua al giorno. Senza 

cibo si può vivere un mese. Senz'acqua non si supera una 

settimana. 

Ma per poter parlare di vita accettabile occorrono almeno 

50 litri d'acqua al giorno per ogni essere umano. 

Ma nel mondo si passa dai 425 litri al giorno per un 

abitante degli Stati Uniti ai soli 10 litri per un abitante del 

Madagascar. 

Un terrestre su cinque, 1,2 miliardi di persone, non ha 

acqua potabile a sufficienza. 

1 miliardo di uomini beve acqua "non sicura" 

3 milioni e mezzo di persone ogni anno, cinque mila 

bambini ogni giorno, muoiono a causa di malattie 

trasmesse dall'acqua. Un bambino ogni 17 secondi. 

Ma perché questi numeri? Perché queste differenze? 

Se i nostri figli ci chiedessero, "papà, mamma, perché ogni 

americano ha a disposizione più di 400 litri d'acqua 

potabile al giorno, mentre ogni 17 secondi un bambino 
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come me muore a causa della carenza o cattiva qualità 

dell'acqua?" 

Cosa risponderemmo? 

Ecco, Ignazio Cocco, ha risposto così: 

con il ricavato del mio libro io voglio costruire un pozzo, 

in Niger! 

E lo fa per davvero. 

Ignazio comincia a vendere il suo libro e mette insieme 5 

mila euro. Poi arriva anche il Comune di Silanus 

(provincia di Nuoro), con il sindaco, tutta la giunta e la 

Rete dei Comuni Solidali, guidati dalla Valsusina Chiara 

Sasso. 

Il pozzo in Niger l'hanno realizzato per davvero: nel 

villaggio di Kangourou Niamey. Ed utilizza solo energia 

solare... 

"Non posso che essere fiero che nel nostro Paese ci siano 

persone che concretamente mettono a disposizione risorse 

personali per lo sviluppo di paesi ancora in gravi 

difficoltà" . 

Queste le parole del nostro Console Onorario in Niger. 

Belle parole. Ma non bastano. Da parte delle istituzioni 

non bastano. 

Infatti, sarebbe bene che le risorse, finalmente, le 
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mettessero gli stati, magari togliendole alla macchine 

della morte.  

Il nostro paese destina 43 miliardi di euro all'anno per le 

spese militari. 

Quanti pozzi sarebbero realizzabili? Quanti bambini 

avrebbero acqua da bere? Quanti bambini di quelli che 

muoiono ogni 17 secondi si salverebbero? 

Tutti noi esseri umani dovremmo aiutarci sempre, 

dovremmo godere soltanto della felicità del prossimo, non 

odiarci e disprezzarci l'un l'altro. 

In questo mondo c'è posto per tutti. La natura è ricca, è 

sufficiente per tutti noi; la vita può essere felice e 

magnifica, ma noi lo abbiamo dimenticato. 

MA NOI L'ABBIAMO DIMENTICATO. PERCHÈ? Perché 

l'avidità ha avvelenato i nostri cuori, l'avidità ha 

avvelenato i nostri cuori. 

 

~ 
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LA SCELTA DEL VIAGGIO 

di Luca Giunti  

 

Viaggio da giorni ad alta quota. Fa freddo, sono tutta 

ghiacciata. Stare in gruppo con centinaia di sorelle non 

scalda. In realtà siamo migliaia, milioni, miliardi, ma 

posso conoscere soltanto quelle a me più vicine, le uniche 

con le quali stabilisco un legame. Una conoscenza 

temporanea, corta, limitata al nostro tragitto, cominciata 

sull’oceano e destinata a compiersi non sappiamo dove. 

Un tempo e uno spazio confinati in questa esperienza, 

anche se i vincoli che ci tengono avvinte sono antichi 

quanto l’universo. Solo i chimici e i poeti li comprendono. 

Studiano l’idrogeno silenzioso e l’ossigeno docile 

addormentato al suo fianco, cantano la legge che li ha 

sposati senza farli scoppiare. Ma poi si perdono nell’unica 

regola universale che conta: l’amore. Bah! Umani, 

incomprensibili per noi materia. 

 

Ci siamo radunate due settimane fa. Ci ha mosso il Sole, 

motore ultimo di tutto. Il suo calore ci ha innalzato e 

addensato. Il vento ci ha spinto contro altri gruppi, prima 

in direzioni disordinate e opposte, come se non fosse 

chiara la nostra meta, come se non avessimo ancora 

stabilito dove andare. Poi abbiamo partecipato a 
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un’assemblea oceanica - non si vedeva la fine - e la rotta è 

stata tracciata. Non l’abbiamo più cambiata. Le correnti si 

sono unite, hanno preso forza e ci hanno portato fino qua. 

L’acqua sotto di noi è diventata terra, colline, montagne. 

Ora il tempo è arrivato. La temperatura, la quota, 

l’insolazione, la quantità di noi, perfino l’ora, sono quelle 

giuste. Finalmente. Non ne potevo più. Stare insieme, 

democraticamente, va bene per un po’. Poi tutti hanno 

bisogno di stare da soli, di pensare per conto proprio. 

Massa o atomi? Bah! Materia, incomprensibile per gli 

umani. 

 

Ora siamo pronte. Una febbre ci slega. Il mio gruppo sta 

per sciogliersi. Ci scaricheremo lacrimando allegre, 

precipiteremo a lungo, cascheremo sulle montagne e ci 

separeremo. Dobbiamo decidere in fretta che lato 

prendere. Sotto di noi, le creste alpine definiscono la 

geografia. I loro vertici chiudono triangoli deformati, 

irregolari poligoni slabbrati in un delta gigantesco. 

Piegare a destra nella discesa, stringere un po’ a est, 

puntare a settentrione o soltanto lasciarsi cadere dritte, 

cambierà il nostro futuro. Avrà conseguenze 

straordinarie. I nostri itinerari saranno diversi e noi 

possiamo sceglierli. Dall’alto li vediamo tutti. Sono 

quattro, carichi di storia, di città, di fabbriche, di 
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magnifici animali e vegetali rari. Hanno i nomi evocativi e 

altisonanti dei grandi fiumi Danubio, Reno, Rodano, Po. 

Tra tutti, coprono l’Europa. Sono stati confini, orizzonti, 

vie commerciali. Hanno ospitato battaglie e trattati, 

hanno visto massacri e conferenze di pace. Sono 

attraversati da guadi, traghetti, ponti, strade, ferrovie. 

Fanno galleggiare navi, chiatte, pescherecci, barche, 

canoe. Assorbono e lavano ogni sostanza, sangue, urina, 

sapone, petrolio, piombo. Sono placidi e ingannevoli, 

dispensano fertilità e alluvioni. Offrono vita e vite 

pretendono, come sanno bene innamorati e suicidi. 

Dividono e uniscono, come noi materia, come voi umani. 

 

Io le mie sorelle, tra poco, diventeremo parte di loro. Li 

raggiungeremo davvero tra giorni, mesi o forse anni, ma 

fin d’ora apparteniamo a una delle quattro famiglie. 

Saremo balcaniche, germaniche, galliche o italiane, e non 

altro. Come uovo e spermio ancora separati ignorano il 

nuovo individuo di cui però trasportano le istruzioni 

scritte, così il nostro bacino è ancora sconosciuto ma già 

determinato. Le rocce e l’erba iniziali ci indirizzeranno 

verso un certo impluvio, ci manderanno una verso un 

ruscello e una dentro un altro. Torrenti inevitabili ci 

gonfieranno, cascate inesorabili ci guideranno con forza, 

rive severe ci impediranno di divagare. Non potremo 
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scampare il destino che ora ci scegliamo. Non avremo una 

seconda possibilità. Non torneremo indietro. Il percorso 

sarà vario, nessuna di noi ne seguirà uno uguale, ma 

l’arrivo è deciso adesso. Da qui è tutta discesa, e non è 

reversibile. Prima o poi, arriveremo tutte al mare. Se 

nessuno mi berrà, se non evaporerò, se non cascherò in 

una falda sotterranea sepolta per secoli, finirò la mia 

corsa terrena nel mare. Che sia Adriatico, Nero, del Nord 

o Mediterraneo, poco importa. Alla fine tornerò 

nell’oceano dal quale sono partita. Forse ci vorranno mille 

anni, ma ritroverò le mie compagne di viaggio. Sempre 

uguali e sempre diverse come gocce d’acqua. 

~ 
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L’ACQUA 

di Giuseppe Liuccio 

 

Gorgoglia argento il ventre della terra 

generoso. Traluce ad alba chiara 

a filtro di fogliame di faggeto 

che conobbe del lupo la falcata 

soffice al bianco bigio della neve 

il lamento innocente degli agnelli 

Il minaccioso ringhiare del cane 

la bestemmia urlata del padrone 

dall’eco ingigantita nei displuvi 

Corre tra chiacchiericci solitari. 

Pigola nenie levigando sassi 

a zig zag a conca dove lontra 

vezzosa spia e, timida di luce, 

sgomenta nella tana si rinserra.  

Tronco spariglia macchie colorate 

di ninfee e farfalle alla deriva. 
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E caracolla a salti fragorosi 

dalla collina a lago di pianura 

l’acqua festosa a gloria della luce 

Si fa profumi a fiori di giardini. 

Gonfia sapori a pomi di frutteti 

E’ vita a sorsi a tavola imbandita. 

Netta lordure a muscoli di atleti 

E torna fiume che spedito cerca 

pace alla foce all’abbraccio di mare 

a fecondare rotte di cultura 

per il meticciato delle civiltà. 

~ 



25 

DI ARIA E DI ACQUA 

di Marcello Salvati 

 

Fu l’aria immobile e il rilassato sorriso dell’acqua a fargli 

comprendere 

che cazzare e lascare non gli sarebbero serviti a niente 

fu la prua della barca… dolcemente impazzita 

a fargli intendere che la sua ragione d’uomo civilizzato 

non avrebbe governato il timone… lui... il padrone del 

creato 

si perdeva in un bicchier d’acqua 

lasciando alla barca la libertà di annusare il vento… 

inesistente 

per poi decidere del suo appagante destino 

fu la calma… appariscente… delle vele… il fiocco… la 

randa 

a fargli comprendere che da lì… in mezzo al Lago Grande 

non lo smuoveva nessuno 

in balia di un vento fantasma 

con la barca a girare in tondo… in un abbraccio d’acqua 

ingovernabile 

bambina dispettosa 
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capì che per l’ora di pranzo non sarebbe mai arrivato 

e allora si lasciò andare ad una bestemmia silenziosa 

per non ascoltare il brontolio della fame farsi beffe 

della sua... (in)esperienza di velista in erba 

in fondo erano passate ben quattro ore  

dalla sua prima colazione 

aveva ben donde di aver fame!! 

E dai! lasca… cazza… poggia… orza 

che di bolina ci si può impazzire 

mentre di lasco ci si innamora 

e al traverso… beh… al traverso 

si penetra… veloci… il futuro 

senza lasciar scampo a chi ti insegue 

ombre… pensieri… sogni… rimorsi… speranze… visioni 

ad arrancare ad ogni virata 

mura dopo mura 

il futuro si fa più nitido… liquido 

e il vento… apparente… ti rende omaggio 

con il suo canto melodioso tra le sartie… tese 

a sostenere il mondo. 

Questo mondo... felice... di aria e acqua. 

 

~ 
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VILLARFOCCHIARDO, IL PAESE DELLE CASTAGNE 

di Chiara Sasso 

 

“Tutto è cominciato qui esattamente in questo punto a 

Banda”. Con un gesto della mano, il sindaco (1993) Ercole 

Pent indica la radura. “Io mi sono trovato un bel mattino 

alcuni cittadini di Villar Focchiardo in Comune a 

protestare perché operai dell’Enel o di una ditta incaricata 

dall’Enel stavano disboscando in alcuni punti di proprietà 

privata. Io devo dire che non ho mai assunto posizioni 

estremiste, ho sempre cercato di ragionare su quello che 

stava via via succedendo. In questo caso, insieme a tutti 

gli amministratori del Comune abbiamo assunto una 

posizione più radicale perché ci trovavamo di fronte a 

soggetti venuti a depredare e a questo punto ne andava 

della dignità dei cittadini e degli amministratori. Stavano 

entrando nelle proprietà private, senza permessi, sono 

entrati a disboscare perché dovevano fare dei rilievi. 

Abbiamo attaccato per difenderci. Una cosa capivamo: 

questo elettrodotto l’Enel lo voleva fare. Non è mai 

risultato dai documenti che fosse assolutamente 

necessario farlo. Da qui doveva scendere in diagonale, 

attraversare tutta la coltivazione dei castagni e passare a 

pochi metri dalle abitazioni. Noi abbiamo detto no 

all’elettrodotto. No qui e no anche se lo spostavano in un 
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altro paese”.  

L’opposizione al progetto dell’Enel, che prevedeva un 

nuovo elettrodotto a 380 Kv, doppia terna, con uno 

sviluppo di 56 Km a partire dal Moncenisio fino a 

Piossasco, passando dalla Val Chisone, Val di Susa e Val 

Sangone, è stato di fatto la prova generale per dare il via 

ad una nuova opposizione, quella nei confronti del Tav. 

Sono in molti a pensare che l’opposizione al Tav sia iniziata 

nel dicembre 2005 (i fatti di Venaus), ma in realtà tutto era 

cominciato molto molto prima: nel 1991 viene fondato a 

Condove il comitato Habitat e le notizie che riguardano la 

grande opera sono datate fine anni '80. Di fatto l’opposizione al 

Tav è stata una staffetta con quell’altra, quella sul progetto 

elettrodotto. Battaglia peraltro vinta.  

Schiena dritta. Il Comune di Villar Focchiardo e il 

Comune di Bruzolo sono gli unici a non aver ceduto la 

gestione dell’acqua alla Smat. Fra gli ultimi Comuni a 

resistere anche San Giorio, costretto a capitolare nel 

marzo del 2010 pur con sofferenza: “Non ho vergogna ad 

ammettere” dirà il sindaco Danilo Bar, “questa per me è 

una capitolazione sull’acqua, ma non abbiamo alternative. 

La rete in tanti punti è vecchia e da rifare, le vasche non 

sono a norma e qualcuna in dissesto, il Comune non può 
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far fronte. Io l’acqua ai cittadini in qualche modo devo 

dargliela. Tutto questo mi ha tolto il sonno più di una 

notte. Ci ho passato anni lì dentro alle vasche, so i casini 

che ci sono e dico grazie agli operai del Comune che fino 

ad ora hanno fatto l’impossibile, ma oggi questo passo è 

da fare”. L’opposizione insorge: “C’è un patrimonio di 

conoscenze di reti sul territorio che andrebbe perso”.  

Patrimonio sempre curato dagli amministratori e cittadini 

che praticano la montagna come un prolungamento 

naturale del cortile di casa. Villar Focchiardo paese dei 

castagneti (ci scassate i marroni è uno slogan 

riconosciuto…). Fino al 2003 (anno in cui è stato fondato 

il Consorzio), il sindaco del Villar Ercole Pent aveva 

gestito tutto il sistema “ingegneristico” delle bealere - 

meravigliosa piccola grande opera di varie generazioni 

contadine - con gli operai del Comune e con i tanti 

volontari.  

“Nel 2003 in una sessantina, fra agricoltori e proprietari, 

abbiamo fondato il Consorzio per gestire al meglio le 

diciassette prese irrigue e recepire la Legge Regionale 21 

per lo sviluppo idrico rurale”. Racconta Emilio Chiaberto 

attuale sindaco di Villar Focchiardo nonché presidente 

dello stesso Consorzio che vanta attualmente 

centoquarantasei soci: “Questo ci consente di accedere a 
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finanziamenti europei per risistemare canali irrigui, piste 

forestali, alpeggi come quello comunale dell’Alpe 

Fumavecchia. Il Consorzio ha una utilità collettiva, non ci 

sono utili e tutto si basa sul volontariato”. La gestione 

dell’acqua per irrigare i castagni, i campi, gli orti, 

comporta un sistema “ingegneristico” anche fra gli umani: 

orari da rispettare, turni, calendario per l’utilizzo. Prima 

della costituzione del Consorzio esisteva una figura 

individuata dal Comune chiamata “Bagnor” che si 

prendeva la briga di far funzionare i turni per l’acqua. 

Attualmente l’irrigazione è organizzata e gestita dagli 

stessi utenti che responsabilmente si occupano delle varie 

tratte. Mettere insieme centocinquanta teste pensanti non 

è cosa da poco ma ci si riesce soprattutto perché c’è la 

consapevolezza che quell’acqua, il suo utilizzo, quel 

sistema di irrigazione è frutto di una eredità che arriva da 

molto lontano nel tempo. “Alla certosa di Banda” 

ricordano Emilio sindaco e Paolo consigliere: “si possono 

ancora vedere delle tracce, dei tratti di canali in pietra che 

costituivano questo sistema di irrigazione e siamo nel 

Millequattrocento”.  

Banda con la sua Certosa trasmette intatto il fascino 

dell'ordine fondato da san Bruno (o Brunone): i Certosini, 

un ordine contemplativo. I luoghi dove costruire le 
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certose erano scelti con cura, preferendo località 

montane, isolate, spesso site in una cornice naturale 

splendida. I monaci, dopo una breve permanenza alla 

Losa (Gravere) si erano trasferiti nel 1200 a 

Montebenedetto, a mille metri di altezza. Solo nel 1498, a 

seguito di un'inondazione si trasferirono più a valle a 

Banda. 

Il "Trittico della Madonna con i santi Ugo di Lincoln e 

Ugo di Grenoble", conservato presso la Cattedrale di Susa, 

proviene dal monastero di Banda. Nella Certosa, fino a 

pochi anni fa, bastava aprire la porta della chiesa per 

ammirare lo splendido coro. Ci sono luoghi che restano 

per sempre legati ad un momento della loro storia. Luoghi 

incantati che bisogna avvicinare con riguardo. La pensa 

così anche Emilio Chiaberto, che, intervenendo al 

convegno sulle Certose del 13 luglio 2000, precisa: “…non 

deve diventare un luogo turistico di massa. Il turista deve 

poter ammirare questi luoghi immergendosi nella natura 

che li circonda per riflettere sulla storia”.   

 

La sorgente da cui attinge l’acquedotto comunale di Villar 

Focchiardo è la Fontana del Vallone nelle vicinanze 

dell’Alpe Fumavecchia, ma esiste anche un altro 

acquedotto risalente all’altro secolo a borgata Comba, 

tuttora utilizzato dagli abitanti per scopi irrigui. Poi c’è un 
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pozzo che pesca ad una trentina di metri di profondità del 

Gravio, e infine tutte le sorgenti storiche in montagna: 

una novantina, e una parte di queste alimenta le diverse 

fontane, alcune con i vecchi lavatoi, all’interno del paese. 

Su queste sorgenti ultimamente è stato fatto un lavoro di 

monitoraggio preciso da alcuni consiglieri comunali, che 

si sono avvalsi della straordinaria esperienza di un 

gruppetto di cittadini (Mario, Attilio, Luigi), cacciatori e 

no, oltre ad un guardiaparco e un tecnico del Consorzio, i 

quali conoscono palmo a palmo tutto il territorio. 25 Kmq 

della montagna, confinando con Sant’Antonino, Coazze in 

Val Sangone, e San Giorio. Paolo Miletto ha organizzato le 

operazioni e quell’anno, scarponi ai piedi, per settimane 

ha percorso in lungo e in largo la montagna, fotografando 

e censendo le sorgenti: Fontana del Tampe, Fontana del 

Casei, Fontana du Baciasèt - vasca 1870 m 506 e così via. 

Un importante volume, foto a colori, fatto in casa (anzi in 

Comune) in economia, un lavoro a costo zero (se fosse 

stato commissionato ad “esperti” avrebbe avuto un valore 

economico impegnativo…). E’ il famoso valore aggiunto 

che le comunità valsusine riescono a mettere in campo per 

cercare di inceppare la mostruosa macchina da guerra 

avviata dalle potenti lobby che vogliono il Tav. 

L’esperienza del Mugello e della perdita delle sorgenti 

insegna. 



33 

Tav: è metà febbraio 2014 quando la Comunità Montana 

(ancora in vita) deve dare la sua disponibilità per un 

incontro con i consorzi irrigui coinvolti nelle conferenza 

dei servizi come soggetti gestori di interferenze (“loro 

interferiscono, non l'opera!”, commenta l’assessore 

Marina Clerico). 

E’ sempre febbraio 2014 quando alcuni Comuni della valle 

votano in consiglio la delibera che propone la 

trasformazione della Smat, come da dispositivo del 

Comitato Acqua Pubblica di Torino e dallo stesso comune 

di Villar Focchiardo, da Società per Azioni ad Azienda 

speciale Consortile di Diritto Pubblico. Questo allo scopo 

di scongiurare ogni futura possibilità di controllo della 

Società da parte di soggetti privati, e per garantire sempre 

la gestione senza scopo di lucro e logiche commerciali del 

bene primario dell’acqua. Così come già attuato in diverse 

città italiane ed europee.  

E ancora: “…di chiedere ai soci della Smat S.p.a., la 

modifica dello Statuto, per sancire i principi fondamentali 

a garanzia delle suddette finalità, così come di seguito 

riassunti: a) l’Azienda dovrà, in via esclusiva, operare 

nell’ambito della produzione, erogazione e gestione del 

Servizio Idrico Integrato nel territorio degli enti locali 

consorziati; b) l’Azienda non potrà perseguire fini di lucro 
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anche in via indiretta; c) l’Azienda dovrà garantire la 

effettiva partecipazione della popolazione residente nel 

territorio degli enti locali consorziati alle scelte 

qualificanti relative alla produzione, erogazione e gestione 

del Servizio Idrico Integrato; d) l’Azienda dovrà garantire 

la partecipazione dei propri dipendenti alle scelte 

qualificanti relative all’organizzazione del lavoro”. La 

delibera prosegue riportando alcuni principi: “La Smat 

Spa, ha come obiettivo quello di garantire il 

soddisfacimento dell’interesse collettivo di tutta la 

comunità presente sul territorio nel quale opera ed un 

accesso universale e di qualità alla risorsa primaria 

dell’acqua, in primo luogo quella per uso umano, finalità 

intangibile ove si ipotizzi che il perseguimento degli scopi 

operativi debba consentire di generare un profitto 

economico da distribuire ai soci. La Smat meglio riuscirà 

a perseguire i propri fini abbandonando la struttura di 

società commerciale per azioni e trasformandosi in 

Azienda Speciale Consortile di diritto pubblico a norma 

degli artt. 31 e 114 D.Lgs. 267/2001 e s.m.i., finalizzata 

esclusivamente alla produzione, erogazione e gestione del 

Servizio Idrico Integrato nel territorio degli enti locali 

consorziati”.  

Questo atto politico e amministrativo non deve essere 

piaciuto all’Ato 3 torinese. Autorità d’ambito, con funzioni 
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di governo e controllo, che stabilisce le tariffe, affida la 

gestione del Servizio integrato delle acque, ecc., 

presieduta dal Presidente della Provincia Antonio Saitta, 

il quale ha delegato l’assessore competente per un ricorso 

al Tar contro la deliberazione del Comune di Villar 

Focchiardo. Sostanzialmente sostenendo che 

l’amministrazione non avrebbe avuto titolo a deliberare in 

tale senso. Il Comune ovviamente ha trovato subito nel 

Comitato Acqua Pubblica di Torino il sostegno per trovare 

avvocati e la disponibilità per affrontare insieme la 

questione, mentre alcuni altri Comuni della valle di Susa 

stanno assumendo la stessa delibera. 

Del resto febbraio 2014 sarà un mese che passerà alla 

storia (almeno per il movimento notav), per aver visto 

racimolare in meno di un mese un bel gruzzoletto. Al 18 

febbraio i fondi raccolti hanno superato i 

Duecentosettantamila molti di più di quelli che sarebbero 

bastati per pagare la multa.  

Il tribunale ordinario di Torino, sezione distaccata di 

Susa, in data 7/01/2014 depositata il 14/01/14 aveva 

sentenziato la condanna per Alberto Perino, Loredana 

Bellone (sindaco di San Didero) e Giorgio Vair (vice 

sindaco), in solido tra loro, al pagamento alla società 

francese LTF di euro 191.966,29 a titolo risarcimento del 

danno e spese legali per 22.214,11 totale 214.180,40. 
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I fatti contestati risalivano al gennaio 2010, quando i No 

tav occuparono alcuni terreni dell’autoporto di Susa in 

località Traduerivi. Un migliaio di persone con una 

resistenza passiva di fatto non permise i sondaggi. Si 

legge dal testo “Colpevoli di difendere la nostra terra e i 

beni comuni”. “…Il fatto che tutta l’inutile campagna di 

sondaggi di inizio 2010 fosse solo un colossale bluff per 

dire all’U.E. che i lavori erano iniziati, è testimoniato dal 

fatto che dei 34 sondaggi previsti ne furono effettuati 

soltanto 5 per una lunghezza complessiva di metri lineari 

243 rispetto ai 4.418 metri lineari previsti 

Il ricorso alla causa civile contro i No Tav (e l’enormità 

della cifra richiesta) diventa uno strumento di dissuasione 

verso tutti coloro che in qualche modo intralciano le 

“manovre” di lotte in tutta Italia, un modo per contenere 

la protesta. Che invece si allarga su tutti i fronti. 

~ 
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Estratto dall'intervento di Padre Alex Zanotelli in 
occasione del lancio della campagna di raccolta firme. 
Anno 2010 
 

L’acqua è uno degli elementi fondamentali per l’uomo che 

al 70% è composto di tale elemento. L’acqua è fonte della 

vita: non c’è vita senza acqua. È l’elemento primordiale 

per eccellenza. È uno dei simboli religiosi più usato da 

tutte le religioni. Insieme con l’aria è uno dei beni 

indispensabili per la vita umana. Ecco perché è 

semplicemente scioccante per tutti sentir parlare di 

“privatizzare l’acqua”: “Ci manca che privatizziamo l’aria”, 

mi diceva una donna napoletana in metrò. Sono vere e 

proprie bestemmie! Dobbiamo dire no a questa tendenza 

di morte: vuol dire la morte per milioni di poveri e il 

salasso dei nostri poveri. 

La ragione fondamentale sono gli enormi interessi: 

l’acqua è ormai l’oro blu del futuro che sostituirà l’oro 

nero. Tant’è che “la banca Fideuram lo sa: vale più un 

litro di acqua che uno di petrolio…..”! Infatti senza 

petrolio possiamo vivere, senza acqua no. Le grandi 

multinazionali dell’acqua stanno mettendo le mani sul 

bene più prezioso dell’umanità. 

La grande domanda è: l’acqua è fonte di vita o fonte di 

guadagno? 

Sarebbe così bello che L’Italia potesse dare una “lezione di 

civiltà” e di etica. Sono sicuro che ce la faremo: 

che vinca la vita! 
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